APPORT DE L'"EMPREINTE
A L'HISTOIRE DE L'EDITION D'"UN TEXTE

Esperienze sull'uso dell'impromta per il censimento delle edizioni
italiane del XVI secelo

(13

4 Homa

Due anni di esperienza di vtilizzazione dell'impronta per il lavore
relative al catalogo collettive delle cinguecentine stampate in Italia
hamno dato buosi risultati e chiarito 1'utilitd e le difficoltd
dell'uso di tale metodo di contrello, che permette di rimmire turri gli
esemplari i una stessa ediziome e di distinguere differenti ediziomi
di unz stessa opera.

Il sistema dell'impronta & risultato utile per la fusione di schede
provenienti da biblioteche diverse ¢ quindi redatte im maniers non
sempre uniforme, Fimara 1"utilizzazione 2 stata soltanto manuale, ma si
spera con il tempo di poter automatizzare l'intero processo.

Le maggiori difficoltd si somo avute nel caso di non precisa
interpretazione delle tegole di rilevazione, specialmente in preseaza
di situazioni complicate. L'impromta & stata comunque di walido aluto
per identificare edizioni vguali in presenza di descriziomi lacunose,
per identificare esemplari mutili e per riunire opere in pil volumi la
cui descrizione nom risultavs completz perché le wvarie parti erano
possedute da biblioteche differenti.

Unico ligite dellimpronta 2 4i nom permettere di distinguere
tra successive impressioni derivanti dallo stesso insieme di caratteri
e tra ristampe ricomposte linea per linea.

Per mezzo di descrizioni brevi corredate da impronte & possibile
invece ricenoscere edizioni divise tra due e pili tipografi. Per esempio
1'edizione del 1579 del Compenditm sive swmma conmfessorwr di Alessandro
Ariosto, stampata a Breseia, risulta divisa tra Pietro ¢ Tommaso Bozzola,

{1} Tratto dalla relazione : "Uniom Catalegues of rare books
problems and advantages', presentata al Seminario sul tremremnale delle
biblicteehe dei castelli storici della Cecoalovachia = Ydar, maggio 1984,
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come dimostranc le note tipegrafiche, la paginazieme e 1'identitd
dell'impronta :

A) Brixian, apud Petrum Bozzolam, 1379.
[54], &75, [3], p., ill. 8°
t,um v-¥s ,Bi- tazz 3 1579(R)

8) Briziase, apud Thomam Bozzalam, 1579.
[54]1, 675, [3], p.,i11. 8°
c,um v—vs ,Bi- tazu 3 1579 (B)

Quando 1'insieme dei dati raccolti permette di ricostruire uma
famiglia di differenti edizieni o emissioni di ona stessa opera, nom
sempre l'impronta & sufficiente per distinguerle. A questo Proposito
& interessante 1'esempioc offercte da un'opera di Daniele Barbaro.
Quest'opera & stata pubblicata in due differenti serie di emissionmi,
che 1'imprenta da sola non distingue. La prima serie non presenta le
note tipografiche sul frontespizic e reca il seguente titole @

(1) La pratica della perspettiva di Monsignor Daniel Barbaro ...
Opera molto profittevole a pitcori scultori, et grchitetei. Nel
colophon : in Vemeria, appressc Camillo, & Rutilio Borgominieri
fratelli, al segno di S. Giorgie, L568.

195, [12] p. ill. fol.

dila e.t. &.u- Lopa 3 1568(R)

{2) idem datata nel colophom : 1569

Las seconda serie presenta le note tipografiche sul fromtespizic e
una variante nel sottotitoleo :

(1) La pratica della perspettiva di Momsignor Daniel Barbare ...
Opera molte utile a pittori, a scultori & ad architetti. In Vensria,
appresso Camillo, & Butilio Borgomimieri fratelli, al segne di &,
Giorgie, 1568. [la stessa formula si trova mel ecolophon].

195, [12] p., 1i1l. fol.

dila e.t. 4.u- Lopa 3 1568(R)

(2) idem datata nmel coleophom : 1569

{3) idem datata sul fromtespizio : 1569, mel colophon : 1568

(&) idem datata sul fromtespizio ¢ sel colophom : 1563

Soltanto comparando le copie possedute dalle bibliocteche romane ci
£i & resi conto che il fromcespizio & state completamente ricomposte
per ogni serie, con diversi caratteri e diwversi motivi decorativi ; che
le formule del colophon somo state ricomposte = con i medesimi cararteri

- per cambhiare le date ¢ che il testo mon presenta variarioni apparenti.
Naruralmente soltanto un sccurato esame bibliclogico e testuale potrebbe
chiarire se sono state effertuate delle pur minime varianti nel testo
dell'opera.

Noi possiamo soltanto presentare agli studiosi queste differenti
informarioni che dimostranc come un censimento a carattere naziomale
possa offrire una grande varietd di materiale per suceesaivi approfon—
dimenti, sia per la storia della stampa che per quella della lettera—
tura & come 1"uso dell'impronta possa essere di supporto a questo
genere di srudi.

Maria Sicco, Roma
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A Perugia

Fasate lr pernlessitd sorte dalla formulazione teorica delle regols per
1a rilevaziors dellimpronis, stperato il primo imbarazzo all'atto dellaz loro
aprlicazione pretica, il sruppo i lavers che nells Bibliotecn Auguets 4i Pe-
rogia gl gceupr del Censimento delle edizioni cinguscentinae ha constatsto, in=
woes, 1a yaliditld di un sistama che pormetts di stabilire con assoluts siou=
rezza sia 1~ Adiversita &3 ~zarmplari che, sulls base della zola scheda cata]lge
sraTica, arprliome idantici, sia 1l%'identita di esemplari che, sempre in bage
alla sz¢le scheda, aporionoe diversi perche diversi sono i riapettivi fronteaspizia

Urn minimo 43 cnzistic* pad essere pili chiaro 4i gualsiasi luneo dizcorzo.
Eserpi del primo tioo, che denunciamo i3 ¢ pit ristampe delln stessa edizioneg
1" Auru=ia possiede tre esemplsri, con identico frontespizio, dell'opera di Fi-
lipoo Archinto:

OE WOVA / CHRISTINWI OREIS PACE C’i:’l’?lﬂ.f :_S'l'-e"'m pontif. di Paolo III Farmese
gntTo ~irlands girealar- a fiort e ."-"r-'u'.'ti] fomae sgud Antorium Bladam jaulw.f
M.DLXLITIT.S 4° LAT.

Indicati #1i esemplari con 1e lettere A, B & C, 81 pud subito isolrore C percha
presentando wne minore consistenra (£ c. nen. anzichd 8), rilevabile gia dalla
scheda, gi differenzia in modo immedinto dagli altri due. La diversitda ira A
e B 2i rileva, in prima istanZa, solo mediante 1Yimpronta:

A) w-t. ecam t,rd men— C
B) dass n-am iste t,us OC

Un controlle fisico degli esemplari nersetie infine di const=tare che, ferma
regtande per tutti e tre 1tidentitd dei caratteri tipografici, della H iniziae
le figurata, dellfuso delle parole in tuite maimscole mel corpo del testo, imx

&) 1z p. [2] & biamen, i1 teste termira a p. [16];

) 1a p. [2] & bisnca, il testo termima a p. [15];

2) il testo imizis & p. iE], i caratteri del titolo somo pid grandi che in A
e B, &# presente uwna piccols decornzione tre il titels e lo stemma.

fnaloge & il caso Ai: Secunds pers totine Summe / maioris beati Antonini./
Venetijs, per Lazarum de Scardis, (15 luglio) 1053 (per 1503). 4° LAT.
I édua esemplari presenti nell'iugusta somo tra di loro identicdj tuttavia i1
racto di c. XTIT 41 une 41 esei contienms ume rige in pif proprie nella colomna
da zui si rilewa il 3° gruppo 4i sesmi tipografici, per cui si hanno le impronte:

a=po itre i-pn onde 3
a=po itre pnte exde 3

Pits frecuente appare invecs il oaso contrario: duoe opere conm diverse note
tinegreficke & diveraa impostazions del frontespizio arpartensono in realtd ad
mne stessa edisions. 3i orendans ad sse=pio i dus esernl-ri, D &d B, di:

11 NEGROMANT®./ CONFDI® DT MRS-/SER LODOVICO / 1r10570./ [Ritr. de1194.] [Hel
coloph:] In Vieresis per Nieslo @'Ari-@totile detto Zoorino./

n)  MOXXV.[
B} MDEEEVIIL.S
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if un ~sare nid aceursts 1 Aue egernlsri 4ifferiscono, oltre cke per 1= d=ata,

new i eepatiari ohe nal titslo di 2 sonme pid sondi. Ha le due improntas, iden—
tiche, damno:

0. leio cos. Ch3s C
Ancnyss

F} RIE® BT 5'7IRE / o7 M. LOBOWToR [/ 2RTOSTO, S Seritte o divers’ suoi amiei,/
goors ¥l d meespttd, ) Miovament~ pureates, & con oemi J dilipenza 1::(:'1’1'@':'[:19-..,.||lI

[ ¥area tin.] IH VINETI®,,/ oresso Altobello Salieata, 1585./ 411a Libraria del-
12 Portesza./)

i oy 2r1 P inizinle entro frerio guadrto che oocro~ 5 linee.

) RIN® BT SATIRR / DI M. LODOWICO / ARIOSTO./ Seritte a diuerst sawoi amici,
goanra J '|-|'f|"‘é'- sogeetti./ Di nuoue riztampete, & con ogni I||r dilimenga mmt‘tmf
[ Maros tip.] TN VRNETTY,/ Presss Cio. Battista Bonfadine./ M.D.XCII./

L g. 2rs P iniziale entro frerio cuadrsto che occuwp~ U linee.

I dur frontespizi diverFono sanche oer alouni elementi dacoretiwvi che compaiono
in F e« non in G; == 5 parte ¢mesto e 1"impastazions delle prime 9 linee del
treto, i o= egemplari ai presentane identict im tutti #1i alt~i elememii (ra=
ratteri tioe, letter= nartiscl-ri eccs). Le due imoronts damnes

ofor a.e; dei; AnCh 3

Tali esempi conferm=no dunaoe 1%utilith delltimpronts come elemento di
diversific'zione di prodetti tiporrfic? anprrentesente upwali, o come elemento
A% unificazione di prodeotti appapentements diwversi; o anche parzialmente diver-—
gi, come mel case di dee edizioni &7 uma stessa opera, la piiy recenmis dells
gueli per 1= presenza di dediche, introduzioni, indic! offre, riapetto alla
nif antisn, un®imoront: diverss limitstemerte 2l 12 g al 2® gruppo di sernd
tinoer=afic?, mentre i grupoi 3° & 47, che =i riferiscono sempre al testo, con—
cardsps pisnasesrte (8° veda a guesto preopogite 1vampi- casistics offerta dal-
1= sdi=‘epi dells opere di Maviin A=spilcueta).

Per concludere: sarmebbe suspicsbils 1"indicozions dell'immronta anche
nells scheda ertelogr=Fice, destinats al prande pubblico, omi gqual volta gue—
at'ultima, da sol= & attraverse gli elementi tradizicmali 47 cui & composta,
nen pud fornire alls studiose le ceartezze di cui ha bisogmo. E sarebbe non so-
lo auspicsbile m9 mecessaric ampliare 1varea 4i rilevagione dell'imprenta, cora
limiteta alle prime 1317 pagine o carte di omni valuee, per consentire 1'iden—
tificazione di esemplari m=utili nella parte iniziale. Problema, guests, che
provabilmente men riecuards tanto i fondi antichi delle srandi biblioteche gquan—
to inwess toses da viecins tantissime biblisteche minori o picoole, le guali
per vicende storiche, cattiva gonmerveziome, Fenonanza di mezzi, incuris o
izmoranza di chi A suo tespo avrebbe dovuts provvedere, si trevane or® a dover
eatalosare epemplari 47 diffieile identificazionrs

¥ari= Pecusi Fon, Perugia



Application des régles de 1'empreinte dans le cadre de la Belgioo
Typogranites 15341-1600

Matériellement, l'empreinte ne comporte qu'un nombre réduit de
caractéres : 17 + la date. Cela signifie qu'aprés la péricde d'assimila-
rion des régles la prise est rapide. L'empreinte peut €tre facilement
placée sur la largeur d'une fiche ol elle se lit et se compare facile-
ment et rapidement. Elle ne cosporte sucun &l#ment en double, néces—
sairement repris ailleurs dans la notice comme le format ou une signa-
ture ete., ce gqui alourdirait considérshlement le relevE et la lecture.
L'espreinte se prend sur deux lignes, ce qui 1'identifie. Clest 18 un
Elément apparemment inutile, mais qui rend service d'unm exemplaire &
1'autre, parfois d"une variante 3 1'aurre. I1 arrive en effet gu'un
texte subisse wume l&gére modification gui entraine non une nouvelle
composition mais une nouvelle mise en page. Il est alors fréquent de
retrouver 1"empreinte d'ua exemplaire guelgues lignes plus haut ou plus
bas que la nouvelle empreinte dans 1'exemplaize variant.

J'a2i trouvé seulement deux cas of 1'empreinre, dons les limites de
ce travail, s"est révélfe inefficace pour déterminer des Bditioms
différentes. L'une concerne des ordonnances imprimées ol les & groupes
sont relevés sur le m@é=e recte ol la formule fimale, la signature du
secrétaire et 1'année premment huit lignes et sont rigoureusement
identigues pour plusieurs ordemnances différentes publies sur le =fme
modéle la méme annde dans le mEme atelier. Encore 1'empreinte remvoie-
t—elle & 1"atelier, ce gqui n'est pas si mal. L'autre exemple est celui
des Opera de Pasile le Gramd, ouvrage grand folic, dont le texte Tigou—
repsement identique et avec lz méme paginatiom est imprimé soit sur des
eshiers de 6 feuillets, seit ser des cahiers de 4 feuillets. La dif-
féremce entre les deux exemplaires ne peut apparaltre gque dans la
lecture des signatures. Maiz peut—on parler ici d'&ditions différeates ?

La chose est différente pour les variantes. Dans 1'ensemble,
1'ampreinte permet de retrouver plus de variantes qu'il n'em Echappe.

Om retrouve i coup sir les variantes de priliminaires, de dédicataires,
fort nombreuses 3 1'Epeque. Om en retrouve beavcoup Egalement dans des
ouvrages minces ou lorsque la troisiZme empreinte peut Etre relevee
dans le texte. Echappent toujours les corrections ou modifications ap-
portées i um seul cahier au deld de lz p. 13 ou 17.

5i 1'om n'a pas affaire au cas idéal (préliminaires non mmérotés
et toxte numérotd), l"empreinte se prend am maxims sur 10 feuillets
et, pour un ouvrage paginé, sur 7 fewillets, cest-3-dire souvent sur
le premier cshier ouw entifrement dans les préliminairves. 11 est dommage
que la guatriZme emoreinte n'ait pas &té d'ume fagon ou d'ume autre
placée en fin de volume. Elle est inutile au dos de la troisiZme empreinte
Méme si le choix de 1z page verso pose guelque probléme, cela aurzit pu
cozpenser le mombre trop restreint de czhiers concernés par 1l'empreinte.

L'application des régles du relevé des empreintes amine quelques
difficultés qui se révilent importantes dans un pourcentage réduit par
rapport i Yensemble, envirom 5% , une fois les rigles bien assimilides et
les double-sens de ls formulation de certaines régles Elucidés. Le choix
des pages pose pen de problémes. Il em est autrement des lignes, des
caractéres et de 1"interprétation, dans la pratique, des termes employés
dans la régle. Ces régles ont semble-t—il #té& compliquées par le caractire
logique qui a été donné & la page. Peut-ftre sursic-il &té plus simple
de considérer 1'empreinte comme un relevE matériel sur le suppert
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matériel que représente la surface de cospositiom B traiter avec une
latte pour la séparer de la marge sans sSe préoccuper du sens des mots et
des earsctBres et signes typographiques ni de leur rdle dans la ligme et
&0 né Céemnant pas compte des divisionms de la page. Cela msintenalt um
certain nombre de problémes, mals supprimait les plus coepliqués.

Genevidwe Glorieux, Bruxelles.

NDLE. I1 a été temu compte de ces observatioms dans la version améliorde
du Guide relative aux colonmes et aux tables. On trouvera par ailleurs
en annexe des propositioms de régles comcetnant les placards et feuilles
valantes,

Bibliopraphie des ceuvre de Jean Bodin

Le Séminaire de bibliographie historique de 1'Université de 1"Etat
2 Monz, sows la directiom du professeur Rolsnd Crehay, a mis en chantier,
en 1974, 1z bibliographie des oceuvres de Jeasn Bodin.

La premire &tape de ce travail a consisté en une vaste enquéte dams
guelgque hueit cents biblioth@#ques europfennes et américaines. Devant la
masse des dennfes vecupillies et 1'ampleur de 1'entreprise entamée, la
guite des recherches s'est concentrée sur les Edirions de la Adpubligue,
v compris 1"Apologie de Rend Herpin qui la complZte. La période oi le
texte de cette oeuvre est diffusé dens son intégralité, en langue
originale, en versiom latine, en tradverion itslienme, espagnole, al-
lemande ot amglaise, couvre les années 1576 & 1641. Une cinguantaine
d'Edicions et d"Emissions ont &té identififes et decrites selon un schéza
uniforme. Le relevi de 1'empreinre y est inclus systématiquement & la finm
de la collation.

Sang wouloir exagérer 1"incidence des empreintes sur 1'Elsboration de
La bibkliographie des Editions anciemmes de la Rfpublique de Bodin, signa—
lons toutefois qu'a plusieurs reprises cet élément a joué un rile moteur
de signal d"alarme, invitant 5 poursuivre les vechsrches et i les orienter
vers des résultars mouveaux plus complexes. Deux exemples relatifs au
texte original de la Rfpubligus suffiromt ici & illestrer ces propos :
les relevés d'empreintes ont contribue & faire le départ entre la seconde
fmission de 1'Editiom princeps et la deuxifme &ditiom avtorisée, 1'ume et
1fantre datées de la méme ammée (Paris, Jacques Du Puys, 1577, in-fol);
ils ont permis aussi de disringuer deux #ditiens in-8° (A et B), en 1583,
chez ce méme &diteur parisien.

Pour 1'année académigue 1983-1984, le Séminaire de Bibliographie his-
torique, dont la direction est confife dfsormais A Mme Marie-Thiérése
Isaac, avait inserit & son programme 1'étude de la Dfmonomanie des Sorciers.
Les rravaux ont shouti 3 une bibliographie mouvelle des &ditioms fran-
caises anciennes de cette ceuvre (1580-1616). Dams ee cas aussi, le
relevé des espreintes est imtervenu,—parmi 4'sufre critdres, dans les
résultars cbrenns. Il a contribué notamsent & Etablir 1"ordre de succes—
gicn deg cing premiZres Sditioms (Paris, Jacques Du Puys, 1580, 1531,
1582, in=4%)en permectant d”identifier deux &ditioms distinctes en 1580
et de méme en 1382, '

Marie=Thérése Lenger
Chef de travaux 2 lz BibliothEque royale Albert Ier
Maftre de conférences i 1'Universicé de 1'Etat 3 Moms
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Becherche d'empreintes sur des exemplaires in—12 de 1'Higtoiws dea dewr
Indee de Guillaume-Thomas Raynal (L/S0 ou date postérieure).

Le fonds Vandeul contient des fragments imprimés qui ont Eté uriliség
par les héritiers de Diderot pour regrouper les contributions du philo=
sophe A 1'Figtoire philosophigye ef politiqus des dicPlicoements et du
SOMIMERSE A88 ewﬂpésm dang leg deur Indes. Ces ffmlltg se présentent
comme des pages extraites d'un exemplaire in=12 en dix volumes, wraisem—
blablement identigque 3 des exemplaires domt tous les wolumes portent
1'adresse : Pellet, Gendwe, rtout en se rattachant semble-t—il & deux,
voire trois @ditions différentes (peut=&tre s'agit-il de chaperons).
Les pages de titre des tomes I, IT er IIT portent en effet la date de
1784 alors que les sept autres sont datés de 1780 : d"autre part les
tirres des tomes IV, V et VI portent RAINAL au lieu de RATHAL.

Dans 1"espoir 4"apporter guelgue lumiZre sur la question de la date
dea fragments imprimés du fonds Vandewl, nous sovhaiterions notamment
savoir $i des pages de méme composition typographique ne geé Crouvent
pas sous d'autres pages de titre que celles que comportear les
exemplaires déjd repérés. Nous serioms domc trés recomnaissants aux
personnes qui voudraient bien nous signeler des wolumes in-12 de
'Higtoire des deur Indes comportant des empreintes identiques (ou
parciellement identigues) 3 celles du tsbleaw ci-aprZs, et ce guelle
que soit leur date (1780 on poscériewre). Em cas de découverte, nous
souhaiterions avelr si possible wne photocopie de la page de titre et
d'une page specimen (précisément indiquée, pour chague volume, dams
la colonne de droite). Cette demande wvaut aussi bien pour des
exemplaires apparemment identiques d celui qui est sommairement décrit
ci-aprés, que pour des volumes dépareillés ou des exemplaires comportant
d'sutres pages de titre. Le signalement de particularités d'exemplaire
pourrait €gzalement s"avérer trés utile.

En tfre du tablesu nous avons donné la transcription de la page de
titre du premier volume des trois exemplaires déjd repérés (Leipzig,
Montpellier, Gendgve) ; pour les autres volumes nous avons seulement
indiqué leur date et ce¢ qui, dans leur page de titre, différe de celle
du premier velume.

G. Dulac, Moutpellier
G. Goggi, Pise
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EISTOIRE / PRILOSCPEIQUE / ET POLITIQUE / DES ETABLISSEMENTS ET DU
COMMERCE / DES EURDPEENS DANS LES DEUX INDES. / [entre deux filets]
/ TOME PREMIER. / [fleure=n] /

A GENEVE, / Chez JEAN-LEDMARD PELLFT, Isprimeur, / de la ville &

Par GUILLAUME-TEOMAS RAYNAL.

f¢ 1'Académie. / [filet] / M. DOC. LXXXIV,

[]
Fage de tiire Empreintes Pages &
reproduire
Tome 1 g=-g= Bifnz a-n- rad’ I, p. 315
3 M.DOC.LXOXIV. 1
2z : TOME DEUXIEME 33is ntes mese fopo 1T, p. 50
M.DOC. LAXKIV. I M.DOC.LXXIV. 2
3 TOME TROISIEME Iges deli- dede pron
M.DCC.LEXXIV. 3 H.DCC.LXEXIV 3 e B
4 RAIKRL | £,17 é5je e,nt fusa v, - ri]
TOME QUATRIEME v, p. 221
M.DCC, LXXX. 3 M.DCC.LXXX. 4
51 RAINAL | ,Tau e.es nade agiv
TOME CINQUIEME V. P- 107
M.DOC, LXK, I M.DOC,LXXX., 5
-] RAIMAL | d.u— onde tse, goou
TOME SINIEME vi. p- 59
M. DOC, LHY, i M,.DCC.LXNX, &
7 TOME SEDTIEME lalgd S5Ba- s _r- lale
M. DOC, LENX. 3 M.DOC. LK. T ViI, p. 218
B TOME HUITIEME
mg:riqa;:;.:?f:pd ESes g ,r= sees lela VITI, p. 7
' 3 M.DCC.LXXNX. B
_meur M. DCC. L3O,
9| TOME NEUVIEME 1611 &,s5. e.8s Fotr
IX, p. 137
M. DOC . LENX . 3 M.DOC.LEXX. 9§
10; TOME DIXIEME 3919 eses cea- hri:e X, p. 243
M, DOC, LEXX, 3 M.DCC.LE¥XY. 10D

{les réponses oeuvent #tre adressdées au Centre d'Etude du XVIIIR Sidele de Montpellier,
Université Faul Valéry,
B.P. 5043, 34032 MONTPELLIER CEDEX).
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The fingerprint and the lettres of Mademe de S&vigné

It has frequently been poimred out chat the finperprint gives no
information about the actual make-up of 2 book, a8 a collation does ;
and that identical fingerprints cannot, without further proof, be taken
as evidence that the volumes comcernmed are in fact idemtical. Although
these two statements are correct, they do notdetract from the finger—
print's usefulness in discriminating between editions which might, at
first sight, appear to be identical. Im fact, where an individual copy
of one such edition lacks preliminaries or text at cthe end, so that it
is not possible to determime with any accuracy the original paginatiom
or collation of the volume, the fimgerprint may actually be of more
value than either in establishing to which edition the volume in hand
belongs.

While cataloguing part of a donatiom to the Kational Library of
Scotland of works by, or relating to, Moe de Sévigné, I noticed
recently that there were three editions of letters by her to her daughter
vhich, apart from paginatiom, would produce ideatical catalogue records,
and could therefore not be distinguished by the reader. If the pagination
statements are omitted, the catalogue entries for all three read :

Sévigné, Marie de Rabutin—Chantal, marquise de
[Correspondence. ] Letrres de Marie de Raburin—Chantal,
marquise de SEvigné ; 3 madare la Comtesse de Srignan sa fille. -
[Rouen] : [5.m.], 1726. - 2 wol. in-12.
The pagination and fingerprints of the three editions are as follows :

Copy 1 (WLS shelfmark Cres. 1-2} : [2], 271, 1] p ; [2], 220 p.
dede mem~ une= lece J MDCCXEVI. v.l
lag= s.le o-n— rone 3 MDCCHNEVI. v,2

Copy 2 (NLS shelfmark Cres. 3 : 2 volumes bound in 1) : 264 p ; 228 p.
8.3 & in- n.ir Dujo 7 MDOCIEVI. w.1
uee— =.2a8 £.I. dema 3 MDCCHEVI. w.2

Copy 3 (NLS shelfmark Cres. 4-5) : [2], 381, [3] p ; [2], 324, [2] p.
t.1- @z, ose; yecr 31 MDCCXRVI. v.
leue I.ed =.le mael 3 MDCCERVI.v.2

The pagination differs in sach case, as does the finmgerprimt, so thar
8 paginacion starement or collatiom of a perfect copy of any of these
editions would enshle it to be correctly identified with the relevant
edition in the catalogues of other major libraries. However, as libraries
come under increasing pressure to make ecomomies, detailed pagination
statements become 8 luxury, and may well in manmy cases be omitted.
Egqually, it iz one of the details frequently omitted in published short=
title catalogues.

A fingerprimt, takem in isclation, tells yom nothing sbout the volume
catalogued : it is of vse only when vou cen compare it with those of
other volumes which roauld be identiesl. Its fumnectiom is not that of a
eollation, nor does it replace one. But, =5 I hope I have shown in this
note on the lotires of Mme de Sévipgné, it does nonetheless have uses.

Alison E. Harwvey Wood
Mational Library of Scotland, Edinburgh
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Fingerprints and bibliography : about Pierre Vidoue

Shortly after the publication of John Jolliffe' s Computers and
early books (1974), I started to accusulate materizl for a bibliography
of the Parisisn printer, Pierre Vidoue (1516=1544) and decided to try
recording fingerprints as part of the detailed bibliographical descri-
ption of his books. This has often proved useful when uvnexpectedly
coming across a copy of a book in a library amd not having time to do
a full collation and analysis of contents. A note of the fingerprint
and a few other details has usuwally enabled me to check later whether
or not the copy belonged to am editiom already described. Once or
twice this has been sufficient to indicate the existence of a "hidden'
edition. For example, a group of pamphlets in the slasging match
between Clément Maroct and Frangois Sagom was printed (snonymously and
without date) by Pierre Vidoue in about 1337, Several of these pamphlets
prove to exist in page-for-page reprinrs which are difficalr to distin—
guish except by minute chamges of punctustion or spelling on the title-
page or by the presence of a parcticular cypeface or ornamental imivial.
In geveral cases, however, the fingerprints do indicare the difference.
In the Epietre a Marct, a Sagom, & g la Fulterie, two editions have the
fingerprinc

see? e,er ere, (uCe C 15370
and a third has ;
see! e,r? ere, QuCe C 15370

The first two editiomns can be dis%iuguiﬁhed most easily by the
position of the gignature on leaf Bl  under the word in the line abowve.
In facr, I always record the placement of the sigmatures om Bl, D1, F1,
Hl and Kl {or bl, ete.) and find that this is a better discriminator
than the fingerprint. Sometimes the signature position cam even reveal
a reset ar reimposed forme. Unfortunately, it is more cumbersocme to
record and does non seem to lemd itself to the same sort of systematisa-
tion as the fingerprint.

Ancther case of two editions of the same book with the same finger-
print is Erasmus's Precatis dooinica printed by Vidoue ca 1524 (che
date 1523 on the title-page is the date of the text, mot of the editiom).
The fipgerprint in each case is @

I-d3 ades uwiti gign € 15240

The tictle-page and colophon tramscriptioms are identicsl, but the
editions can be diatimguished by the transcriprion of che head-title, or
by the particular roman cype used for the section headings, or, omnce more,
by the signarure positions. .

This question of page-for-page reprints with the same vear date (or
udated) giviog the same fingefprint seems to me to be one of the main
problems with the fingerprint as an internatiomal shorthand for idenrifi-
cation of early books. Often, such reprints cam be distinguished relatively
gizply by other tests. This information can be incorporated i1nto motes to
the finperprint, once the facts are known, bur cannot be discovered by
the basic fingerprinting mechaniss.

David Shaw,
Imiverzicy of Eent at Canterbury

¥ota : T should be very grateful to receive lists of books printed by
Pierre Vidoue from libraries which do mot have published
catalogues.
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